COMUNICAZIONE INTRODUTTIVA
DI MASSIMO LOMBARDI
Buongiorno a tutte le delegate e tutti i delegati giunti qui oggi per questo nostro importante appuntamento congressuale.

Importante non è un vocabolo esagerato per questa occasione, tali e tante sono state le novità e le vicissitudini che abbiamo vissuto insieme in questi ultimi tre anni di gestione straordinaria.

Tre anni sicuramente difficili, che oggi però ci permettono di consegnare alla Uila e alla Uil una categoria completamente rinnovata, sia in termini di quadri dirigenti che in termini numerici, e che hanno visto l’organizzazione, a tutti i livelli e in tutti i territori, impegnata in un grande sforzo di risanamento e di rilancio. 

Ma una relazione di un responsabile organizzativo uscente è fatta anche e soprattutto di numeri e i numeri, dopo tre anni di gestione straordinaria, sono largamente positivi.

Oggi in questo Congresso sono presenti 136 delegati, espressione di 44 congressi provinciali e di congressi 13 congressi regionali; tra questi delegati, ci sono 31 donne, quasi un quarto dei delegati, una percentuale altissima che non è il risultato di nessuna imposizione verticistica ma è frutto del loro lavoro quotidiano realmente svolto all’interno della nostra categoria da donne impegnate nell’organizzazione; percentuale che, a una verifica dei verbali congressuali provinciali e regionali è ancora più elevata: la Uimec conta infatti sette donne Presidenti provinciali e due Presidenti regionali, mentre nel complesso dei direttivi provinciali e regionali ci sono 147 donne su 512 componenti. In sostanza oltre un terzo dei nostri direttivi sono composti da donne, un valore aggiunto per tutti noi.

Come ho già detto, la categoria ha vissuto una profonda trasformazione dei quadri dirigenti. Abbiamo visto succedersi nelle cariche provinciali una nuova generazione di dirigenti, sicuramente più giovane e motivata che, facendo proprie le capacità e l’esperienza dei dirigenti più anziani, ha saputo rafforzare la presenza della Uimec in tutte le province.

In questi tre anni sono state aperte sette nuove sedi provinciali ad Agrigento, Ascoli Piceno, Asti, Avezzano, Isernia Pescara e Teramo che hanno portato un grosso apporto, sia in termini numerici che di quadri dirigenti, all’organizzazione.

Abbiamo costituito nel novembre 2007, la Uimec Pesca un sindacato di settore al nostro interno per associare i lavoratori autonomi della piccola pesca marittima e le loro cooperative.

Anche il tesseramento ha avuto una crescita, che mi permetto di definire impetuosa, passando dalle 18.605 tessere del 2006, a 24.538 nel 2007, 30.274 nel 2008, per raggiungere quota 45.215 nel 2009, con una crescita complessiva in tre anni di quasi il 300%. E vi ricordo che il tesseramento 2009 è stato chiuso al 30 settembre, e non alla fine di novembre come consueto, per poter permettere la celebrazione del congresso nazionale della Uil, altrimenti i risultati sarebbero stati ancora più lusinghieri.

Anche le nostre deleghe all’Inps sono aumentate in maniera più che considerevole. Quando abbiamo iniziato a rivedere il sistema delle nostre deleghe (erano i primi di gennaio 2008), erano state validate 20.115 deleghe; oggi, grazie a questa opera di revisione, le deleghe sono arrivate a quota 27.483, con un aumento del 33%; un dato che ci vede, oggi, saldamente come la quarta organizzazione del settore e la prima tra le organizzazioni della Copagri. E, in questo dato, il risultato più considerevole è sicuramente quello delle ditte dove siamo passati da 15.264 a 20.612.

Certamente il merito del risultato conseguito sul fronte delle deleghe Inps va ascritto alle strutture provinciali che hanno saputo gestire con molta più attenzione rispetto al passato questo aspetto non secondario, che logicamente si è rivelato una risorsa economica in più per le strutture di appartenenza.

Ma anche per le Denunce di manodopera agricoli (i moduli Dmag), dove vi abbiamo rincorso quotidianamente, i risultati sono stati molto positivi, con 19.000 Dmag complessivi trasmessi dalle nostre strutture all’Inps. Tramite il loro invio sappiamo che la Uimec rappresenta il 5% delle giornate lavorate in agricoltura.

Anche il nostro Caa ha raggiunto risultati più che ragguardevoli, dato che sono raddoppiati i fascicoli acquisiti, passati da 43.215 del novembre 2007, a 85.128 di dicembre 2009.

Un altro evento fondamentale per la Uimec è stato la confluenza del Caa Uimec nel Caa Copagri. Ad oggi le quattro organizzazioni che hanno fondato la Copagri (Ugc Cisl, Aic, Uci e Uimec) possono dire che il Caa Copagri è il terzo Caa a livello nazionale, avendo raggiunto complessivamente i 300.000 fascicoli.

Dopo la celebrazione del Congresso nazionale della Copagri nel giugno scorso, sono ancora in corso i congressi provinciali e regionali della Copagri e già tre sono i dirigenti regionali della Uimec che sono stati chiamati a svolgere il ruolo di Presidente regionale della Copagri: nello specifico sono quelli di Molise, Puglia e Sardegna. 

Logicamente non abbiamo trascurato la formazione. Sono stati svolti corsi per sostenere i nostri operatori sul territorio e, in particolare, nel 2009 è stato varato il programma di contabilità e paghe. Le sedi Uimec provinciali, hanno fornito assistenza agli associati in maniera globale, seguendo le aziende e i loro dipendenti nelle formalità previste dalla normativa vigente, a partire dalle denunce aziendali, gestendo le pratiche di assunzione e licenziamento del personale agricolo, gestendo la novità del libro unico del lavoro nei rapporti di comunicazione con l’Inail, passando per le elaborazioni delle buste paga, con numeri di assoluto rilievo a livello nazionale, inviando le denunce trimestrali delle Dmag, elaborando le dichiarazioni fiscali. 

Insomma la Uimec, che sembrava fino a ieri un organizzazione apparentemente sonnacchiosa, appena è stata sollecitata ha saputo reagire prontamente ed è tornata ad occupare a pieno titolo il rango che le compete.

Ma tutto questo non basta, adesso è il momento di passare alla seconda fase del progetto, quello di amalgamare  ulteriormente le due categorie.

Era il 1998 quando la Uila proponeva di cambiare lo statuto dei lavoratori con lo statuto dei lavori, già allora si intuiva la nascita di altre tipologie di lavori, un ritorno all’antico, che ci riporta alla costituzione della Uil Terra del 1950.

Difatti come ho già avuto modo di dire nei vari congressi provinciali a cui ho partecipato, noi non vogliamo essere una delle tante sigle di produttori agricoli presenti nel nostro paese, noi siamo e vogliamo essere un’altra cosa. Siamo un sindacato con radici antiche, che affondano nella storia del sindacalismo italiano.

Vedete, quest’importante unificazione tra la Uila e la Uimec, celebrata lo scorso 19 giugno,  non dovrà essere un pura somma algebrica di due categorie per poter contare di più nei livelli Confederali, ma deve essere un progetto molto più ambizioso, anche se mi rendo conto tuttaltro che facile.

La Uila nella sua interezza deve garantire il funzionamento di tutta la filiera agricola, dove i coltivatori e le loro aziende devono poter svolgere serenamente il loro lavoro, potendo contare sui servizi messi in campo dalla Uimec e del suo Caa, che deve assicurare risposte celeri  ai propri iscritti e alle loro aziende, garantendogli i servizi loro necessari e le certezze per i lavoratori da loro assunti nel rispetto dei contratti nazionali di lavoro, senza cedere a lusinghe spacciate per grandi innovazioni come i voucher, che non garantiscono ai lavoratori agricoli, alcun requisito previdenziale e nessun futuro per i pochi giovani che oggi si affacciano nel mondo del lavoro.

Soprattutto oggi, quando nel nostro mondo, sempre più globalizzato le persone che sono alla fame aumentano ogni giorno, dobbiamo chiedere con sempre più forza, maggiori risorse e più rispetto per chi lavora la terra.

Le immagini di cronaca che abbiamo visto nei giorni scorsi a Rosarno, condannate da tutti, sono il frutto di una politica agricola sbagliata e perseguita nel settore da tutti i governi succedutisi in Italia. Dobbiamo chiedere al governo e all’Inps di fare bene e in fretta il loro lavoro, perché la fame non è mai stata fermata con le motovedette o con più polizia nelle strade, come la storia ci ha sempre insegnato, ma solo con più giustizia sociale per tutti, a prescindere dal colore della pelle.

Inoltre nei prossimi anni, si dice, la nuova Pac, andrà rivista, e il termine rivista, non ha mai significato nulla di buono nel nostro settore, abbiamo avuto già tagli per importi sotto i 50,00€: quest’anno non sono stati pagati i fascicoli sotto i 100,00 €, e questo ha significato nel nostro settore il mancato percepimento, per più di trecentomila produttori, degli aiuti comunitari. Sicuramente si trattava di pensionati o di persone che per diletto o tradizione familiare, producevano olio o altri prodotti agricoli, quindi parliamo sicuramente di realtà marginali, ma che sicuramente aiutano e contribuiscono a sostenere il nostro sistema eco-ambientale lasciato allo sbando. Anche qui le immagini dei telegiornali sui disastri ambientali che purtroppo si susseguono in Italia, causando spesso molte perdite umane, sono più chiare di qualsiasi discorso.

Le previsioni per il futuro della Pac sono sempre più fosche, si parla di ulteriori tagli per gli aiuti fino a 400,00 € o sotto l’ettaro, per il 2010 o poco dopo.

E mentre tutte le nazioni del mondo, stanno investendo nella loro agricoltura, in Italia ancora troppo poco è stato fatto.

Ecco perché il progetto di questa nuova Uila oggi è ancora più importante, innovativo e rivoluzionario per un settore che nei prossimi anni avrà sicuramente importanti stravolgimenti, a cui noi dobbiamo essere pronti e preparati.

L’imminente riforma dei Caa, già rinviata di un anno, andrà in vigore il prossimo giugno pare senza sostanziali modifiche rispetto al suo impianto.

Le altre più importanti associazioni si stanno adeguando allo stravolgimento che ci sarà nel settore: nei giorni scorsi la Coldiretti e le Acli Terra si sono unificate, per prepararsi in tempo a questa realtà, mentre molti Caa, soprattutto quelli più piccoli sono con il fiato corto.

Ma noi siamo un’altra cosa, noi siamo un sindacato, un sindacato con radici antiche e non ce ne dobbiamo mai scordare.

Ecco perché l’unificazione nel territorio delle due categorie deve procedere ancora più velocemente di come è accaduto fino a oggi, se vogliamo concorrere ad essere sempre più protagonisti del settore.

Negli Uffici della Uimec, devono avere pieno diritto di cittadinanza sia il produttore che il bracciante agricolo e tutte le loro istanze devono essere ascoltate e aiutate.

conclusioni

Questo, è il percorso che abbiamo compiuto fin qui in questi anni. 

Con questo congresso cesserà definitivamente la gestione straordinaria della categoria e saranno nominati i nuovi organismi nazionali, ma certamente non possiamo pensare che con questo congresso abbiamo raggiunto tutti gli obbiettivi possibili.

Da domani altre sfide aspettano la Uimec, occorrerà insistere su alcune scelte già compiute e portare avanti il lavoro appena iniziato.

Qualcuno può pensare che siamo incontentabili, ma dobbiamo puntare sempre più al rafforzamento e all’insediamento territoriale soprattutto nelle aree del Paese dove la Uimec non è ancora organizzata e dove gli spazi di crescita sono ancora enormi.

Perché migliorare i nostri servizi e la loro qualità, con una Uimec più forte e presente è garanzia per tutti di diritti e certezze. 

Certezza e consapevolezza, che qualsiasi riforma del settore, nel presente e nel futuro vedrà la Uimec, la Uila e la Uil protagoniste a chiedere sempre e con più forza certezze, diritti per tutti i nostri iscritti.
